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mi GIUSTIZIA movi 
ALLA FOGGIA ANTICA 

Come kitti sanno, vani e frequenti nono i casi, 
in cui le leggi óivili prescrivono delle pubblicazioni 
per messo dei giornali: esse devono farsi nella gas

setta della divisione, o HI difetto in quella di Torino. 

Che cosa intendono i codici per gazzella della 

divisione? a meno di volere che lutto ceda dinanzi 
alla cicca forza della spada, e così anche il mini

stero della giustizia, è ovvio il pensare che alludano 
alla gazzetta della divisione giudiziaria. Era adunque 
pur ovvio di credere che le pubblicazioni dipendenti 
dagli atti giudiziarii, che occorrono nella divisione, 

ossia nel distretto del Magistrato d'appello di Casale, 
si dovessero fare col mezzo di questo giornale, es

sendo /'UNICO che venga in luce in questa città, sede 
del Magistrato medesimo, non potendogli fare concor

renza il Fede e Patria, giornale dedicato esclusiva

mente alle cose di morale e di religione. Che più? 
il CARROCCIO è anche l'unico che si stampi attual

mente nella divisione militare d'Alessandria: e per 
dare al medesimo la preferenza era questa lina ra

gione ineluttabile, anche per quelli che vorrebbero 
sottoporre i Tribunali civili agli ordinamenti militari. 

Il CARROCCIO pertanto, polendo senz'altro, ossia 
■in forza della legge, accogliere le giudiziali inserzioni, 

come ne era inslanlemenle pregalo, massime dalla 
Curia di Casale, volle far allo di sommessione, e 
rassegnò sin dal maggio scorso al Ministro di giu

stizia l'intensione di aderire,*n tali instunze, onde 
averne l'approvazione. — Nessuna risposta. 

I causidici di questa città, informati della rap

presentanza data dal CARROCCIO, l'appoggiarono con 
apposito ricorso, in cui esposero i vantaggi, che 
questo giornale offriva alle giudiziali inserzioni. — 

Nessuna risposta. 

L'avvocalo fiscale generale di questa città con suo 
ragionalo parere trovò giusta la dimanda del CARROC

CIO, e ne consigliò l'accoglimento.Nessuna .risposta. 

Si rivolgeva infine il Collegio dei causidici con 
ipposilo ordinalo al Magistrato d'appello, chiedendo 
da esso direttamente /' autorizzazione di fare nel 
CARROCCIO le loro inserzioni. Il Magistrato cemunicò 
quell'ordinato al Ministro di Giustizia. Poteva Egli 
durare nel silenzio, e non curare neppure un dis

paccio officiale'? A questo punto, e solo a questo 
punto si seppe, chi potrebbe indovinarlo? si seppe, 
non già dal silenzioso Ministro, ma dal qraziosis

simo Magistrato, che il Ministro aveva con apposito 
decreto aggiudicato la preferenza delle giudiziali in

serzioni, a chi'? ad un giornale, che ancora non 
esiste, se non in embriou nella munte di tale, che 
insorse ottimo pretesto per niegare al CARROCCIO la 
dimandala concessione. 

Noi non sappiamo se questo futuro giornale vedrà 

o non vedrà la luce, ni quando; sotto quali husphii 

sarà per entrare nella famiglia dei periodici; che 

cosa si proponga di pubblicare, poiché, ripetiamo, 

non esiste ancora, che nelle segrete comunicazioni del 

Ministro. Solo possiamo dire che quando verrày/ueslo 

aspellato si udranno gemere i torchi di Alessandria: 

e siccome Alessandria è sede di un governo militare, 

e chi è per Dio che noi sappia? così il Ministro 

ha trovato giusto di sottoporre le pubblicazioni del 

Magistrato d'appello di Casale ai tipi, che nei tempi 

di militare dittatura diedero pih volte un sinistro 

gemito. 
Lettori del CARROCCIO, che ne dile di questa giu

stizia? non sente ella alquanto di quella, che fece 

un tempo ammutolire la nostra vicina sorella, che 

siede sul Panaro?—Si vorrebbe condannare a morte 

il CARROCCIO vivo per dar vita ad un giornale, che 

non ha ancora os ad loqnendum, e così neppure 

per dispaiare al CARROCCIO la preferenza! 

Certamente non da oggi soltanto s'avvede il CAR

ROCCIO che i suoi principii non vanno molto a sangue 

al Ministro, che pronunziò contro di lui il mortale 

decreto. Ma questo decreto fu il canto del cigno pel 

Ministro, che poco stante cadeva, e pur vìve il 

CARROCCIO. NÒ, a dispetto delle giustizie ministeriali, 

il CARROCCIO, nò, non morrà. Il tempo degli arbitrii 

è passato, e il Parlamento, che siede in Torino, 

L'ITALIA E L'AUSTRIA 
Continuazione. V. il num. 2 J 

Quando la Casa d'Austria, dominava unicamente, od 
a suo talento dirigeva il timone dello Sialo, quando i 
suoi, bene o male intesi, interessi stavano al luogo elio 
avrebbero dovuto oceupare gl'interessi della Nazione, 
allora si comprendeva sino ad un certo segno perchè 
essa ed i suoi ministri, fedeli esecutori dell'opera ali

bominevole, dalla quale traevano anch'essi pr<.litio, non 
lasciassero intentato alcun mezzo, per quanto l'osse in

fame, onde estendere a più potere l'Austriaca domina

zione, od almeno l'Austriaca influenza colà dove quelita 
giungere non poteva. Era una soddisfazione di \auilù, 
di orgoglio, di ambizione; passioni (piasi ignole a chi 
non possa soddisfarle, ma che lungi dal saziarsi s'ingi

•gantiscono colla soddisfazione medesima. L'augusta Casa 
Imperiale d'Austria doveva pertanto provare una grande 
compiacenza nell'essere riputala una delle più grandi 
famiglie d'Europa; nella stessa guisa appunto elio gli 
orgogliosissimi Sovrani di Spagna vant.ivansi una volta 
che il solo mai non tramontasse sui loro dominii. La 
maggior parte delle guerre che da seimila unni insan

guinarono il monilo non ebbero per lo più a cagione 
che personali ambizioni; ma, fra esse, pare inoriti una 
speciale menziono quella mossa da Luigi XIV contro 
l'Olanda per vendicarsi de' sarcasmi di alcune gazzette, 
•sebbene il vero interesse di Francia lo avrebbe doluto 
persuadere a stringere alleanza cogli Olandesi emuli 
'naturali e perpetui del commercio e delle ricchezze 
dell'Inghilterra. Ma al popolo Austriaco ( concentriamo 
su di esso le nostre osservazioni, le quali d'altra parte 

■si applicano a tutti i casi), cieco e passivo instrumento 
della dominazione di quella famiglia, qual pro poteva tor

narne? Erano (orse anche solleticati il suo amor proprio, 
il suo orgoglio, la sua ambizione? Veramente a motivo di 
essere orgoglioso quel servo, il cui padrone conta molti 
servi simili a lui. Ciò che soddisfa il giusto orgoglio 
delle popolazioni è l'avere al Governo quella parte che 
loro si addice, è la riputazione delle buone qualità della 
nazione medesima presso le nazioni straniere, perdio 
di quella fama ognuno si appropria la sua quota ; e 
quanto alla forza, della quale sogliono anche trar vanto 
gli uomini, bisogna ch'essa sia forza propria e non al

trui: non vedesi pertanto come lo nazioni potrebbero 
insuperbirsi della potenza de' loro Sovrani. 

Ma l'augusta Casa d'Austria col tener soggetto il regno 
lombardoVeneto soddisfaceva non solamente l'orgoglio, 

ma ancora un'altra passiono, l'avarizia, l'ingorda sete 
dell'oro. Cos'i sappiamo che per ogni miglio quadrato 
di suolo produttivo l'imposta prediale di Lombardia era 
di Austriache lire 6'lS78, quella della Venezia di 50858, 
mentre l'imposta prediale dell'Austria Inferiore non era 
che di 20795, e quella dell'Alta Austria che di 10278; 
e quantunque il suolo LombardoVeneto sia sul totale 
più fecondo del suolo Austrian), ò certo che quella 
differenza d'impt sizione ora assolutamente sproporzio

nala alla differenza di feracità, perchè se l'Arciducato 
d'Austria è un paese montagnoso, nelle valli e nelle 
pianure, che racchiude, la terra è molto produttiva. 
Sappiamo che, dedotte le spese (li percezione, lo im

posizioni annuali della Lombardia sommavano a circa 
CO milioni di lire Austriache, e quello della Venezia a 
circa 30 milioni. Dunque le imposizioni dei due Governi 
oltrepassavano annualmente 100 milioni. Dai quali de

ducendo le spes ■ di amministrazione ascendenti a circa 
SO milioni annuali rimarranno altri SO milioni almeno 
i quali rappresentano non già, come a torlo ebbe a 
dire un giornalista, il numerario netto e sonante, ma 
ad ogni modo un valore cITeltivo elio ogni anno era 
trasportato dal LombardoVeneto a Vienna. Moltiplicate 
questi SO milioni di lire Austriache per i 55 anni di 
quella ahborrila dominazione ed avrete la bella cifra di 
IGoO milioni di lire Austriache che i graziosissimi Im

peratori trassero dalle loro possessioni Italiane, non 
dando loro in corrispettivo che la più tirannica op

pressione. 
Ora il popolo Austriaco fatto libero od eredo della 

Casa d'Austria perchè ripudierà una cos'i ricca eredità? 
Se la pingue Venezia, se la pinguissima Lombardia erano 
due vacche cui mungevano a più non posso Francesco 
e poi Ferdinando e sempre i Ministri, i cortigiani o la 
malnata Burocrazia, perchè non potranno più essere 
munte dal popolo Austriaco? Non è egli vero che quanto 
maggiori imposizioni pagherà il LombardoVeneto, tanto 
minori no pagherà l'Austria? — Non diremo che questo 
era una ladreria; che se ladro era un tiranno despota, 
un governo immorale, la cui minima pecca era appunto 
quella di rubare, perchè attentare alla dignità dell'uomo, 
impedendo il libero sviluppo delle sue facoltà è pecca 
ben altrimenti enorme, non è questo un motivo per 
cui debba anche farsi ladro un popolo libero , il quale 
non merita di essere tale so non è onesto: la libertà è 
virtù, e se l'associale ai vizi, perisce. Ma qui non vo

gliamo trattare la questiono ltaloAustriaca dal lato della 
moralità, bensì unicamente d i quello del tornaconto. 
Vediamo adunque che cosa abbiano guadagnalo gli abi

tanti dell'alia e bassa Austria dalla schiavitù di una no

bilissima parte d'Italia, e che cosa guadagnerebbero, se 
avesse a continuare lo stesso sistema. 

Ma prima giova conoscere quali fossero i redditi e 
le spese dell'Impero Austriaco. Noi le desumeremo dal

l'opera del Consigliere Russo Tcgoborski Dei finances el 
du credit public de l'/iutriche (1). 

REDDITI. 
Beni o foreste dello Stalo 2,800,000 Fiorini (2) 
Moine . , . . : . . 960,000 » 
Poste 2,400,000 » 
Lotterie 4,000,000 » 
Contribuzioni dirette . . 18,250,000 » 

Id. indirette . 74,380,000 » 
Entrate diverso . . . . 4,800,000 » 

Totale . 157,140,000 Fiorini 

SPESE. 

Interessi ed ammortizza
zione del debito pubblico 

Spese della Corte . 
Amministrazione civile 
Armata ed Amministrazione 

militare 80,718,000 
Spese diverse . . . . 2,088,000 

44,088,886 Fiorini 
5,800,000 , 

42,582,000 » 

Totale . 142,755,886 Fiorini 

Le spese si riferiscono all'anno 1857, laddove i red

diti si riferiscono agli anni posteriori, mancando i det

tagli quanto alle spese del 1857. Sappiamo però dallo 
stesso Tegoborski che i redditi dell'Impero Austriaco 
furono nel 1837 di 128,465,000 fiorini. Dunque il 
doficit annuo dell'Austria può calcolarsi dai IO ai 14 
milioni. 

Osserveremo ancora che le imposizioni del Governo 
Austriaco non solamente non anno subita alcuna dimi

nuzione dappoiché, negli anni 1815 e 14, erano stale 
portate sul piede di guerra (3), ma ancora, che il loro 
prodotto e sempre andato via crescendo a cagione della 
pace e del progresso della pubblica ricchezza, 

Passiamo al debito dell'Impero Austriaco: vediamo so

pra lutto quale fosse prima della ristaurazione dell'Im

pero medesimo fatta dopo la caduta di Napoleone, quale 
sia attualmente, per giudicare anche sotto l'aspetto fi

nanziere quali siano stali por lo possessioni austriache 
i vantaggi dei trattati del 1814 e 18. 

Il quadro seguente e tratto dalla citata Opera del 
Tegoborski colle aggiunte fatte, dopo la pubblicazione 
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non è là per darvi sanzione. Esso giudicherà tra 
il decreto del Ministero e la giusta nostra domanda: 
anzi farà meglio, e, sull'esempio Ai tutte le nazioni 
rettamente ordinate, darà ai Magistrati d'appello 
facoltà di destinare essi medesimi i giornali, in cui 
devonsi consegnare i giudiziarii annunzii. 

LA REDAZIONI:. 

CRISI MINISTERIALE. 
Il Ministro delle Finanze annunziando alla Ca

mera dei Deputati la dimissione del Ministero 
disse, che era stalo un Ministero di coalizione, 
perocché i suoi membri avessero consentito a ri
nunciare in parte alle loro opinioni. Ma queste 
rinuneie, queste abnegazioni sono cose assai dif
ficili, per non dire impossibili; perciò il Ministero 
era composto di qualità eterogenee, che non avreb
bero durato lungamente insieme, e che, tosto o 
tardi, dovevano prorompere a manifesto dissenso. 
Il Ministro degli affari esteri fu il primo a dare il 
segno della separazione, quando si trattò nella Ca
mera della proposta per la distruzione del Castel
letto di Genova, e più apertamente poi, quando 
sulla legge dell'unione votava con la maggioranza 
grandissima della Camera contro i suoi colleglli. 
Da quel punto già era deciso, che il Ministero 
doveva cadere, o riformarsi in parte, perchè è 
cosa del tutto nuova nei Governi Costituzionali, 
che un Ministro possa conservare il portafoglio, 
senza causare la caduta del Gabinetto, quando si 

'diparta dall'avviso dei colleghi, e ne condanni 
pubblicamente il voto. 

Noi vogliamo adunque ripetere la causa prima 
della caduta dalla divergenza originaria delle opi
nioni fra i Ministri, e dalla varietà delle politiche 
loro inclinazioni, perchè sì fatta divergenza dovette 
partorire quella legge sì infelicmente redatta, per 
cui la Camera dei Deputati 6 da più giorni in 
travaglio. 

La causa poi secondaria ed immediata, poiché 
la Unione già era decisa, ed era nel voto di tutti, 
per verità non ci pare a primo aspetto, che fosse 
di tale momento, da non potersi più condurre i 
dissenzienti ad una equa composizione. Fosse pure 

DEBITO ANTICO 

Carta monetala ridotta 
l'ini 

i fio-

Debito antico con interesse 
Debito del 1815 . . . 

CAPITALE 

191,186,715 
85,033,800 
22,000,000 

Totale . 1 298,820,515 5,381,690 

INTERESSE 

4,281,090 

1,100,000 

DEBITO SUOVO 

Carta monetata 
Debito antico riordinato colla 

legge 21 marzo 1818 . . 
Antico debito non compreso 

in tal legge 
Debito verso la casa BelUman 
Debito del Tirolo . . . . 
Debito del Hcgno Lombardo-

Veneto 
Debiti fatti a nome dell'Im

pero dal 1816 al 1842 
Prestiti con lotterie . . . 
Debito verso la banca . . 
Debito ondeggiante . . . 
Debito posto a carico del 

monte Lombardo - Veneto 
nel 1812 . . . . . . 

Debito del febbraio 1847 pa
gabile in 60 mesi . . . 

Totale . 

CAPITALE 

43*3,735 

243,815,000 

2,600,000 
42,000,000 
16,295,000 

74,000,000 

414,327,506 
51,273,000 
89,250,000 
30,000,000 

10,500,000 

80,000,000 

1,060,464,241 

INTERESSE 

2,458,150 

30,000 
1,850,000 ; 

575,350 j 

2,98,000 

18,641,514 ; 

2,050,000 
900,000 

525,000 

3,600,000 

della medesima, da Filippo De Boni nel suo Straniero 
in Lombardia. 

33,610,014 

(1) L'originale Francese di quest'opera fu stampato a Pa
rigi nel 1843. 

(2) Il fiorino valendo circa Italiane lire 2 , 50 , equivale 
a circa lire Austriache 2 , 80. 

(3) Fu abolita la tassa sulle ei>edità, ma al suo posto una 
logge estese le imposizioni sul bollo e sulle tasse personali: 
il prodotto della tassa sull'eredità poteva essere di circa un 
milione all 'anno ed un milione e pure il prodotto della nuova 
legge sulla tassa personale. Le imposte indirette poi furono 
oonsiderevolmente aumentate per le cresciute controllerie 
contro i contribuenti! nessuno può farsi Un'idea delle Vessa
zioni con cui l'impiegato di finanza perseguita SI mìsero cbn-
•tribuente ne' felicissimi Domimi Austriaci. 

G. B. M. 

sospensiva, o solamente risolutiva la condizione, 
che i Lombardi prescrissero all'unione; avesse la 
Milanese consalta ad èssere investita d'un potere 
legislativo, ovvero d'un uffizio soltanto consulta
tivo, bisognava trovare ad ogni modo il mezzo, 
onde aggiungere alla desiata meta. Perchè mai a-
dunque gli animi restarono sì fattamente divisi? 
Investigandone la ragione noi crediamo, che s'in
terponesse fra di loro la distanza troppo grande 
dei principii. 

Credono gli uni, che prima le RIFORME, e quindi 
lo STATUTO non fossero altra cosa, che mere con
cessioni del Principe, determinate forse dalla qua
lità dei tempi, ma però sempre volontarie, ed in
capaci di vestire altro carattere fuori quello di 
una generosa largizione. Per costoro l'unione del 
Piemonte alla Lombardia sotto alla condizione 
della Costituente, è quasi un sacrificio, cui è forza 
di consentire nelle circostanze, in cui ci troviamo 
ridotti. Ma l'idea d'uu contratto, che si dee con
chiudere tra il Principe e gli antichi, od i nuovi 
suoi popoli, nelle loro menti non può veramente 
capire. II vero principio del Governo, essi dicono, 
solo risiede nel Principe; da lui solo scaturiscono 
le fonti d'ogni potere; ed è quasi una bestemmia il 
dire, che si trovasse a priori un altro maggior 
potere, del quale sia una emanazione quello del 
Principe, ed anco talvolta sia stata una usurpazione. 

Spaventati perciò dal fantasma della Costituente I 
costoro vorrebbero insinuare, e per così dire ino
culare almeno in parte ai Lombardi, ed ai Ve
neti le purissime loro monarcali credenze. 

A rincontro pensano gli altri, che l'avere il Prin
cipe volontariamente consentito alle nuove sociali 
istituzioni, quand'anche elle non si potessero più 
differire, senza tema di gravi sconvolgimenti, sia 
tale un beneficio da meritarsi eterna gratitudine. 
Essi credono, che della vera libertà si possa one
stamente godere sotto un Governo Costituzionale: 
credono, che le forme democratiche non possano 
convenire ai nostri costumi, e che sarebbe una 
empietà il solo pensarci, avendo per Be un CABLO 
ALBERTO. Ma similmente credono, che bisogna fi
nirla una volta con quell'abusato dogma del diritto 
appellato divino, nemico alla sovranità del po
polo, e talmente radicato negli animi dei fau
tori della monarchia assoluta, ,che sempre si ha 
ragione di temerne. Perciò gli amatori della vera 
libertà, i quali, se non credono al dritto divino se
condo il concetto degli assolutisti, hanno però 
fede in una provvidenza, che regola le sorti delle 
Nazioni e che mira a condurle a quel governo, 
il quale meglio corrisponda alla dignità umana, ed 
al ben essere comune, salutano I'UNIONE colla Lom
bardia, non tanto perchè deve nascerne l'indipen
denza d'Italia, quanto perchè.la nostra Monarchia 
verrà così a ritemprarsi, a ringiovanire, ed in
formarsi per la Costituente a mova vita, in guisa, 
che, quanto alla Costituzione del Governo, tra il 
presente ed il futuro, non rimanga più altro le
game, che quello della storia. 

Noi crediamo invero, che questi principii sieno 
indubitatamente comuni ad alcuni fra i Deputati, 
che oppugnarono il progetto della Commissione, i 
quali solamente non avvisarono, fosse ora il caso 
della loro applicazione;-e parimente li crediamo 
comuni ad alcuni fra i Ministri che hanno mostrato 
nei loro atti di essere sinceramente, e profonda
mente liberali. Quindi ci duole la perdita, che 
siamo in procinto di farne, perchè la cosa pubblica 
non poteva essere affidata a migliori cittadini, e 
vogliamo riferire il momentaneo dissenso, corso 
fra uno di essi col suo Collega ed Amico, al solo 
desiderio di non rompere quella coalizione, a cui 
pel bene della Patria, si credeva costretto. 

Ma intanto, poiché il partito più liberale ha 
vinto, poiché il Ministero è caduto, sarebbe mai 
probabile un nuovo Gabinetto formato da colorò, 
che si fecero oppositori alla deliberazione onde 
venne la caduta? Noi per fermo noi crediamo, per
chè ciò di troppo ripugnerebbe all'indole del Go
verno Costituzionale. Quando il Ministero cade, e 
la Camera rimane, di necessità conviene, che il 
nuovo Gabinetto ottenga di quella l'assentimento. 

IGNAZIO FOSSATI. 

RIVISTA PARLAMENTARIA 

Posciacchè il progetto di legge sullo unione della 
Lombardia, e delle Venete Provincie col Piemonte era 
sialo per deliberazione della Camera dei Deputali par
tilo in due, e già era vinta la prima legge, il Depu
tato Ratlazzi ( tornala del 50 giugno ) presentava in 
nome della Commissione il progetto della seconda, e ne 
svolgeva le ragioni. 

La Commissione trovava soprattutto difettiva la pro
posta del Ministero, perchè lasciava la Lombardia senza 
potere legislativo nel mezzo tempo, che deve interce
dere tra l'alto di unione, e la convocazione del primo 
Parlamento; e diceva, essere ornai certa In diritto l'u- , 
nione, ma per attuarla in fatto ricliicdersi ancora l'adem
pimento delle prescritto condizioni. E questa proposi
zione, che il Deputato Figgini prese ad oppugnare, fu ' 
invero cagione potissima della caduta del Ministero. 
Figgini sostenne, la sola condizione dell'unione consi
stere nella convocazione dell'Assemblea Constituente, 
prescritta nella forinola di votazione, clic i Lombardi, 
ed i Veneti seguirono, e siffatta condizione essere so
spensiva non già, ma risolutiva; cioè a dire, che i Lom
bardi, ed i Veneti avrebbero anche il diritto di re
cedere dall'unione, quando l'Assemblea Constitu nle non 
fosse convocata, ma che nell'intervallo necessita vuo
le, siano essi pure governati dal nostro Statuto. 

Il piogeno della Commissione dopo di avere all'art. 
5.° stabilito: che «7 potere esecutivo sarebbe esercitato 
dal lie col mezzo di un solo Ministero responsabile verso 
la Nazione rappresentala dal Parlamento, dichiarava 
all'ari. fi.u, che i7 Governo del Ilo non potrebbe con-
cluudcre trattali politici, e di commercio, senza concer
tarsi previamente con una Consulta straordinaria com
posta dei membri attuali del Governo Provvisorio di 
Lombardia, ed in quanto alle quattro provincie Venete 
con una Consulta straordinaria composta di due Delegali 
per ciascuna provincia. Ma il Deputalo Figgini eriticuva 
il voto di fiducia, che per tal modo si volea dare al 
ministero, allegando, che la sua risponsabilità sarebbe 
dùcutala illusoria, comecché difesa dal consentimento 
dtdla Consulta. E quindi instata, perchè si togliesse via 
la parola concertarsi, e ne fosse collocata un'altra più 
acconcia ad esprimere l'ufficio puramente consultativo, 
e non deliberalivo della consulta; e parimente si to
gliesse via la facoltà di conchiudere trattati politici, e 
commerciali, non si potendo presumere, che nel breve 
intervallo di tempo, elio vi sarà fra l'Unione, e la Con-
slituzione della nuova monarchia, possa venire la ne-
cessiià di couchiuderne alcuno. 

La discussione cominciala nella tornala del U crebbe 
talmente di vigore nel seguente giorno, che il Ministro 
della Giuslizia, udite le ragioni, che il Deputato Rattazzi 
moveva contro a' suoi oppositori per dimostrare, che l'at
tuale potere legislativo in Lombardia non dee cessare' 
insino a tanto che il nuovo Statuto, elio deve emanare 
dalla Costituente, non sia posto in vigore, si alzava a un 
tratto dicendo, volere, che la Camera si spiegasse, se fino 
alla Costituente il Re non sarebbe Signore di Lombardia? 
Io invito la Camera, ci disse, invilo il Relatore, invilo 
il Parlamento a spiegarsi in proposilo e credo, che i miei 
colleglli consentiranno con me, decisi di farne una que
stione di gabinetto. Ma Radazzi tranquillamente rispon
d e r , che vi sarà una comunione di istituzioni legisla
tive, ed amministrative, quando vi sarà lo Statuto, ma 
che noi intanto non possiamo estendere alla Lombardia 
le nostre instituzioni contro cui sta il voto dei Lombardi: 
questa essere la fede, che esiste fra noi e loro, fra po
polo e popolo, e che osservare dobbiamo fedelmente. 

Discorsero in vario senso altri Deputali, infra i quali 
Ricolti, Demarchi, Pescatore, Ferrari , Galvagno, e 
Vesme aderirono a Figgini, e per conseguente al Mi
nistero; ma pusto ai voti l'ammendamento di esso Fig
gini, inteso a rendere puramente consultativo I' uffizio 
della consulta Milanese, era respinto da una grande 
maggioranza. Erano similmente reietti quelli di De
marchi, e di Vesme dettali col medesimo fine. Da ul
timo toccava egual sorte a quello del Ministero diretto 
ad ottenere, che si tlupplicasse il numero dei membri 
della Consulta; e per contro la Camera adottava quello 
della Commissione. 

Perciò nella tornata del 6 il Ministro delle finanze, 
primacchè si continuasse il dibattimento sulle altre parti 
della legge, chiedeva la parola onde illuminare la Ca
mera sulla posizione attuale del Ministero. Diceva adun
que, che entrato in officio ai sedici di marzo , quello 
fosse stato un Ministero di coalizione, perocché ciascuno 
dei membri entrati a comporlo, avesse dovuto rinunciare 
ad alcuna delle sue opinioni; che poco appresso fossero 
intervenuti i fatti di Milano, ed il Governo non avesse 
punto esitato a muovere I' armata per liberare dagli 
Austriaci il suolo d'Italia; e quindi esso Ministero a-
vesse proceduto d'accordo fino al momento della desi
derata unione colle provincie Lombarde e Venete ; e 
che allora si fosse riconosciuta la giustizia di costituire 
un nuovo Ministero, e S. M. avesse accettata la dimis
sione dei Ministri, ed avesse incaricato lui, insieme col 
suo collega Marchese Ricci, di formare un nuovo Ga
binetto. Ora però, che la Camera eon la presa delibe
razione aveva significato, non avere l'attuale Gabinetto 
la sua adesione, riunitosi il Ministero in consiglio a-
vesse deliberato, che esso Ministro delle finanze do
vesse recarsi al campo, ed in nome anche del suo collega, 
il Ministro dell'interno, ringraziare S. M., e pregarla di 
volere attribuire ad altre persona, che maggiormente 
avessero la fiducia della Camera, l'incarico di comporre 
il nuovo Ministero. 

Alla dichiarazione del Ministro seguì un profonda 
silenzio; e con pari silenzio erano poi accolte nellu se
duta del 7 le parole del Deputalo Siotto-Pinlor, il 
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quale tentava di persuadere alla Camera un voto di 
confidenza, onde il Ministero, avuto rispetto alla gra
vità della situazione, fosso pregato di continuare ft di
rigere la somma delle cose. 

Frattanto succedeva la discussione sovra tre emenda
menti al 8 articolo, stati proposti, l'uno da Valerio, perchè 
si tolga il dazio esistente tra gli antichi Stati e le 
provincie Lombarde, sovra i prodotti naturali del suolo; 
il secondo da Cavour inteso ad ottenere, che per la sop
pressione della linea dì dogana, che separa la Lombar
dia dalle altro provincie dello Stato, il potere esecu
tivo, sentila la consulta, provveda con decreto reale ; 
ed il terzo del Deputato Piacentino Gioia, concepito 
per modo di raccomandazione al Ministero di rimuo
vere la linea doganale tra il Piemonte e la Lombardia, 
e quella similmente, che esiste tra lu Lombardia e 
e lo provincie di Piacenza, Parma e Modena, di ma
niera che non esista più alcun impedimento doganale 
in tutto il regno. 

Allegava Valerio a favore del suo emendamento, ohe, 
quantunque abbiunsi a togliere il più presto possibile 
anche i dritti di dogana sulle merci di estera prove
nienza, dovendosi in ciò procedere con maluranza di 
giudicio, onde non compromettere I' interesse dei ma
nifattori o delle finanze, è mestieri che si introduca 
intanto il pronto e libero scambio dei prodotti del suolo. 

Cavour opinava, la questione daziaria appartenere 
generalmente al potere esecutivo, e doversi dal Parla
mento accordare in proposito al Ministero un volo di 
fiducia. Censurava anche il Governo provvisorio di 
Milano intorno alle disposizioni da lui prese in materia 
di finanze, da quel'c argomentando, elio non fosse suffi
cientemente illuminato sulle questioni economiche. 

Gioia infine sviluppando le ragioni del suo emenda
mento, lo presentava quule una conseguenza necessa
ria della dichiarata unione, senzadio fosse perciò me
stieri di una apposita legge. 

Ed il Ministro di finanze rispondeva, quanto alla Lom
bardia, non potersi abolire la linea doganale senza 
interpellare la Consulta di Milano; e ciò essere anche 
indispensabile in seguito alla decisione presa dalla Camera 

Prendevano parte alla discussione oltre al Relatore 
Radazzi, i Deputali Sineo, e Farina ; e quindi accor
data la priorità all'emendamento Cavour era dalla Ca
mera adottalo. 

Le parti 'della legge, che rimangono a trattarsi, ver
sano intorno ul modo delle elezioni per la Costituente. 
Aveva la Commissiono notate sull'argomento lo lacune 
rimaste nel progetto del Ministero , e la inconvenienza 
intorno a varii capi di adottarlo. Ma il Deputalo Ca
vour aveva a sua posta censurato per varie ragioni il 
lavoro della Commissione; ed il Ministero aveva quindi 
presentalo un suo emendamento, il quale recava, che 
si dovesse lasciare al Governo il carico di provvedere 
con una legge alle elezioni in Lombardia. 

Cadorna invece ne presentava un altro, accettato 
da Cavour e da Radazzi in nome della Commissione, in
teso a fissare le principali basi organiche per la Lom
bardia, e per lo provincie Venete, e a dichiarare quelle 
di esse basi, che dovessero aversi comuni agli Slati 
retti dallo Statuto Sardo; con rimandare le altre di
sposizioni elettorali per questi Stati ad ulteriori dispo
sizioni; non che provvedere al modo con cui queste 
dovrebbero darsi. 11 sistema proposlo da Cadorna viene 
pertanto adottato; ed incominciatasi la discussione sul
l'art. 7, che è il primo di quelli da lui emendali, è 
adottala la proposta di Guglianetti, perchè il dello ar
ticolo sia concepito in questa guisa: « la legge elelto-
» rale sarà formala per mezzo di decreto reale, e pro
li mulgala entro un mese. » 

Nella tornala poi del giorno 8, la Camera fu prima
mente rallegrala dall'annunzio datole dal Ministro degli 
affari esteri della fusione proclamata dall'Assemblea di 
Venezia, quasi all'unanimità, perchè furono 127 i voti 
favorevoli, e solamente 6 i contrari; indi sull'emen
damento proposto dal Deputato Patitici agitò la gra
vissima questione, se ai Deputali alla Costituente, non 
aventi impiego dal Governo, debba assegnarsi un' in
dennità; e fu negativamente decisa, malgrado alcuni 
Deputali abbiano eloquentemente, e con sode ragioni 
dimostrato che l'indennità sarebbe una conseguenza 
del voto universale, e del principio democratico, slato 
adottato, senza di che la Rappresentanza Nazionale ri
marrà sempre una finzione, dovendo esserne esclusi 
tutti coloro, che trovandosi in povertà di fortuna, non 
possono sostenere il danno di dover abbandonare le 
loro case ed i loro affari per servire alla cosa pubblica. 

Ma se i Deputati in generale non devono ricevere 
indennità , g'i Impiegati saranno trattati con parità 
di ragione. Guglianetti tosto sorgeva a riproporre un 
emendamenlo, che Martinet già voleva far aggiun
gere a quello di Palluel così espresso: I rappresentanti 
del popolo, che saranno pubblici funzionari, cesseranno 
d'avete diritto al loro stipendio per tutto il tempo, che 
durerà l'assemblea Costituente. Siolto-Pintor, il quale 
trovava illiberale la proposta del suo collega Palluel, e 
quando un'indennità si fosse accordata, non voleva al
meno, che gli impiegati ne andassero privi, si agitò vi
vamente, e giunse persino a dire, che sotto alla pro
posta si nascondesse alcuna cosa di subdolo. Ma Brof-
ferio e Rovina gli risposero a dovere, e le cose, che 
diaspro, non tornarono sicuramente gradite, né al male 
avvisato Siotto-Pinlor, né agli altri impiegati, onde la 
Camera è in parte popolata. L'emendamento Martinet 
veniva adunque adottalo. 

Venne quindi in discussione un emendamento dèi 
Deputato Cavour sulla 3 parte dell'art. 8.° della legge. 
Aveva la Commissione creduto, dover sostituire alla vo
tazione per distretto quella per provincie, coli'intendi
mento di intròdurfre magghrt uguaglianza tra i Stali 
Sardi, e la Lombardia, non essendo in qucsla stabiliti 
i distretti elettorali, ed aveva anche stabilito doversi 

nominare i Deputati d'una intera Provincia, mediante • 
una sola votazione. Cavour a rincontro vorrebbe osservala 
la forma attualmente in vigore per gli Stati Sardi, e 
pei Ducati di Parma, Piacenza, Modena, Gunsialla, e 
Reggio, la nomina cioè d'uno solo Deputato per dislretto; 
e solo ammette per la Lombardia e le Veneto Pro
vincie la elezione per cadmia provincia, sulla base di 
uno per ogni 22300 abitanti. Vorrebbe inoltre, che la 
parte dell'esercito, la quale al tempo delle elezioni si 
troverà oltro agli antichi confini Sardi, possa nominare 
sedici Deputati, secondo le norme da stabilirsi dal po
tere esecutivo. 11 proponente Cavour espohe largamente 
le ragioni del suo emendamento, le quali vengono da 
altri combattute, e quindi riassunti dal Relatore gli 
argomenti rispettivi, la Camera rigetta la prima parte 
dell'emendamento Cavour, ed approva la parto relativa 
del progetto della Commissione, secondo l'emendamento 
Cadorna. Adotta inoltre un altro emendamento proposto 
du Demarchi, per cui la votazione dovrà farsi per Co
muni ; dovrà ogni Comune trasmoderò lo spoglio dei 
suoi voti al capo luogo per lo spoglio generale: e ba
sterà la maggiorità relativa. 

Così, malgrado le prolungate, e dupplieate tornato 
della Camera, una legge sì fatta, che sarebbesi dovuta 
presentare in modo da meritare un voto per acclama
zione, od una assai breve discu*9Ìo»c, a rilento pro
cede, e quasi colle stampelle, incagliala soprattutto dalla 
sterminala quantità degli emendamenti, di cui molti fra 
gli Onorevoli si mostrano fecondi. 

II Senato invece, procedette con maggior alacrità nel 
discutere la prima legge sull'Unione, lì solo Senatore 
De la Charriere parlò apertamente conlro alla Costi
tuente, dicendo, che temo massimamente, non sia ella per 
ridurre le due Camere atl una sola, la qual cosa sa
rebbe cagione di debolezza per la monarchia, tantocchè 
il Regio potére divenuto impolente, dovrebbe cedere 
sino al punto, che nulla gli resterebbe più a cedere, 
e pervenire con ciò ad una abdicazione. Anche il Sena
tore Della Torre non si mostrò guari soddisfallo della 
Costituente, dicendo, che dall'uno dei lati non sa scor
gerne il bisogno, e dall'altro ne Icme il pericolo, e 
vorrebbe in conclusione, elio si aspettasse a costituire 
definitivamente le Provincie unite dopo la pace. Il par
tito della legge però fu vinto con o3 voti favorevoli 
su 57 votanti. ICNAZIO FOSSATI, 

IDEA DI PROPOSTA 
DI C I O ' CHE F A R D O V R E B B E LA N A Z I O N E 

INTORNO A CERTI BENI DI CHIESA 

Il concepimento divulgatosi dell' uopo della realizza
zione de' beni della Chiesa ed equa distribuzione del 
loro prodotto, sembra aver eccitate forti inquietudini 
nel chiericato, perchè infatti le parole che ne emersero 
in difesa sono calde di entusiasmo, quasi si fosse pre
dicata l'eresia o la dissoluzione dell'ordine Sacerdotale: 

Ma forse i divergenti non si sono ben compresi, od 
anche non si vollero comprendere, e quantunque non 
sia proposilo nostro neppure di tentare di metterli in 
accordo, abbiamo però creduto dovercisi permettere di 
esporre sull'argomento alcun pensiero, senz'animo o 
pretesa di darvi autorità oltre quanto possa meritarsene, 
nò di erigerci a maestri in un argomento che sempre 
però vivamente hi mosso l'animo nostro, ma che, come 
per se gravissimo, si vuole trattare con ogni riserbo, 

Noi crediamo potersi con tutta legalità e giustizia 
procedere alla realizzazione di certi beni di chiesa ed 
all'equo riparto de'loro prodotti fra tutti gli ecclesia
stici aventi diritto ai medesimi; 

Non ci cade già in pensiero che i beni di chiesa 
debbano essere nazionalizzali, cioè incorporali al pub
blico patrimonio, ove pure questo nella retribuzione 
degli assegnamenti a farsi agli ecclesiastici dovesse ri
mettervi del proprio: quella unione dei beni di Chiesa 
a quelli dello Stato lascicrebbe sempre un sospetto, se 
non una realtà d'illegittima appropriazione, perchè, a 
nostro avviso, nel modo stesso in che l'ultimo dei cit
tadini non può venire spoglialo delle proprie sostanze, 
neppure il può essere il Sacerdozio, primo fra jli or
dini dello Stalo per le virtù che in esso rispondono, 
e pei benefizi che comparte alle popolazioni, accompa
gnandole negli atii più solenni della vita, nei connubii, 
nelle nascite, nei decessi, sublimandole colla maestà 
delle pompe, e cogl'inni giulivi nei momenti di letizia, 
« confortandole colle celesti inspirazioni in quelli della 
sciagura. Lungi adunque, non che il fatto, persino il 
sospetto di uno spoglio qualunque di beni di chiesa: 
Non si rinnovino i funesti esempi di quei tempi di 
politica violenza nei quali il Governo, cedendo alla im
periosità dei bisogni, o poco riguardando al rispetto 
dovuto alle proprietà, se le appropriava con mezzi più 
o meno diretti, in tutto od in parte, come fu adope
rato mercè la legge 8 germile an. 9, e mediante il 
pagamento del triplo tasso con essa ordinato; 

I tempi di giustizia, di umanità e di civiltà che oggi 
rifulgono debbono dare il contrapposto di ciò che allora 
fu operato in causa di tendenze d'idealità politiche che 
ora più non prevalgono. 

L'autore dell'articolo — che possa ìa Nazione sui beni 
ecclesiastici *, ci dice egli stesso che in queste cose 
(afferenti ai beni di Chiesa) la Nazione ha il diritto 
ed il dovere di vegliare sul buon andamento della re
pubblica; innanzi a lui l'avevano detto tutti i pubblicisti 
e tutti i teologi, meno gl'ignoranti od i fanatici; 

Ottimamente adunque: così sarà vero, e potremo dirlo 
francamente senza scrupolo di coscienza: la nazione può 
intromettersi alleile al riguardo de'beni della chiesa; ciò 
vediamo confermato dall'esperienza presso il nostro Go-

I verno, ed i nostri Magistrati, quello e quésti religiosis

simi, sapendo tutti, che qualunque disposizione riguar
dante ai beni di chiesa non era mandata ad esecuzione 
se non previo Vexequatur, stata ora trasferita l'autorità 
per concederlo dai Magistrati giuridici al Ministero degli 
affari ecclesiastici, od all'uffizio generale dell' Economato 
regio Apostolico de' benefìzi vacanti, come più propria
mente allo di pubblica Amministrazione. 

Or bene, non altro vorremmo, se non che i beni 
di chiesa venissero sottratti a quel \incoio d'immobilità 
e di amortizzazione al quale li condanna con immenso 
aggravio dell'agricoltura e del commercio lu qualità di 
dominio a favore di mani morte su loro impresso, 
mentro essendone in massa realizzalo il valore, questo 
potesse utilizzarsi ad universale benefìcio degli aventi 
diritto al medesimo. 

Intendiamoci bone però: tutte le instiluzioni ecclesia
stiche pure, o laico ecclesiastiche, cui sono annessi de
terminali oneri, vorrebbero essere rispettale, anche per 
rapporto alle loro dotazioni, e beni che le compongono. 
Sono per avventura questi, e le loro rendite esuberanti? 
Potrà allora essere caso di speciali commutazioni per 
autorità pubblica, secondo i casi e le circostanze che si 
presenteranno, e dietro quelle diligentissimc disamine, 
onde restino inviolati, la volontà de'fondatori per quanto 
non sin mutala in meglio, e nel tempo stesso l ' inte
resse dei terzi. 

Intanto, di regola, e salvi speciali provvedimenti, 
vogliamo questo instiluzioni rispettate. 

Ma per tutte altre, per le quali gli oneri sono ovun
que eguali, o pressoché eguali, come i vescovadi, le 
abbazie, i canonicati, le parrocchie, le cappellanie, e 
simili (badate se questo pensiero non inciampi in 
offesa o in detrimento di taluno ) . . . Di tutti i beni 
formanti le loro doti si formi una massa complessiva e 
totale per ogni regno, e, se possibile, per tutta Italia; 
a questa operazione presiedano persone delle in egual 
numero dal seno del Sacerdozio e da quello del Governo 
costituzionale; in tale massa vengano computate tutte 
attività di ogni maniera, censi aitivi, livelli, impieghi 
fruttiferi, e simili; Quanto ai beni slabili, se ne effettui 
la vendita ai pubblici incanii entro epoche dclerminale, 
sulla base di un estimo preventivo, ad evitare ogni 
monopolio; si accordino more agli acquirenti i quali 
presentino guarcntie baslanti o per loro stessi, o per 
mezzo di fideiussori, giacche si vuole soltanto realizzare, 
non già divertire, neppure un obolo, e gì' interessi dei 
residui prezzi possono essere rappresentativi delle ren
dite che innanzi si conseguivano; del prezzo de'beni 
realizzati se ne faccia mano mano l'investimento sul de
bito pubblico, od in altra guisa egualmente sicura, 
e legale: si computi quanto fu realizzato di capitale, 
e si conseguirà di frutti sulle dotazioni dei vescovadi, 
delle abbazie, e va dicendo, e poscia si assegni egual
mente la stessa quota di rendita ai vescovi, abati, ca
nonici, parroci e cappellani, col debito riguardo alle 
varie loro classi, alla formazione delle quali vorremmo 
si prendessero in contemplazione le località, Io splendo
re della sede, i maggiori oneri, e gli altri peculiari 
aggiunti che qui non può essere il caso di proporre 
tampoco dimostrali vilmente; 

Ecco P idea di nostra proposta; Ora facciamo di pro
teggerla contro gli assalti, che le si fanno: Ci si osserva 
non essere né giusto, uè conveniente di spogliare gli uni 
per vestire gli altri: I vescovi della Savoia piuttosto mi
seri, a quanto udimmo, a confronto della massima parte 
di quelli degli altri Stali di Icrraferma, verrebbero a lu
crare con danno di questi — Precisamente così; poiché 
noi riconosciamo bensì nella chiesa il dominio legitti
mamente acquistalo de'beni che formano lo doti delle 
sue instiluzioni, ma nei singoli investiti non veggiamo 
nemmeno degli usnfriiduarii, perchè quel precedo quod 
supcrest date pauperibus non devo, nò può essere consi
derato per un concedo senza sostanza, un avvertimento 
senza obbligo, nemmeno di coscienza al suo adempimen
to; ora, questo precetto porta con se di dover dare il 
sopravanzo a quelli che ne abbisognano; datelo adunque 
non ai laici, non al so!lie\o della causa pubblica, non 
al demanio dello Stalo, ma agli stessi vostri consolidali 
di carica, agli stessi vostri compagni nel procacciare la 
salute delle anime, vescovi, abati, canonici, parroci, 
cappellani ed altri : Molli ne hanno di troppo: Se non 
l'avessero, ancorché semplici parroci ( badate a Inde e 
non solo a certe diocesi ) coi soli proventi della par
rocchia manierrebbonsi carrozza, laute mense, ed altri 
soverchi agi della vita? e questo troppo lo hanno poi 
a fronte de'loro confratelli i quali lavorano più di loro, 
perchè il ricco di rado porge esempio di operosità, e 
sono costretti a combattere fra il bisogno ed il dovere 
nel proposito di mantenere il decoro dell' impiego contro 
In penuria di ciò che loro bisogna giornalmente. 

Non ci dite che tulli sono paghi di quello che hanno, 
o poco o molto che sia: Noi sono, noi rispondiamo, né 
il possono essere, specialmente i parroci che hanno a 
fronte l'intiera popolazione che ne contempia i porta
menti, non altrimenti da quello no! sono, e per lo stesso 
motivo, i giudici di mandamento; 

Il Governo non ba mai lascialo perire alcun parroco : 
noto è l'uso delle congrue assegnato sullo slesso pub
blico erario — Ma quest'uso di dare congrue a peso 
dello Stato, meno il caso che desse fossero il rappre
sentativo di attività ecclesiastiche dal Governo stesso 
appropriatesi, è appunto quello che tini vorremmo ces
sato, come invalso in tempi i quali abbisognavano di 
riforme, perchè, se dai boni di chiesa si può ricavar 
tanto che basti all'onesto e decoroso sostenlamcnto di 
tutti gli ecclesiastici, assolutamente ed esclusivamente 
con quelli si deve provvedervi, ed è obbligo di fare 
scomparire gli aogravii dei contribuenti proprietari! ddlo 
Stalo; Non vogliamo escludere il concorso del Governo nel 
provvedere, come dissimo, al vantaggioso ed onorato 
sostenlambnto degli ecclesiastici, ma desidereremmo ohe 
questo concorso si attuasse solo occorrendone il bisogno, 
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dopo l'esperimento della concentriizionc e realizzazione 
'di tutti i beni di chiesa ed accertamento del lottilo loro 
prodotto, ravvisando noi insufficiente all'uopo il tempe
ramento proposto dall'autore dell'articolo, che possa la 
Nazione sui beni ecclesiastici, ove si esprime con queste 
belle parole: « Clic la chiesa non è tanto fissa nel piìn-
» cipio d'inviolabile integrità delie dotazioni clericali, 
«che non ne consenta ali'equo riparto «impossibile al 
• primo aspetto insieme delle rendite ceelesiaslirhc coli' 
» attuale loro stabilità. 

n Tale si è il metodo di gravare a misura che si 
» rendano vacanti' i più pingui benefi/.ii concistoriali di 
» proporzionate pensioni in favore del clero povero ; 
» uè sono alieno dui credere ch'ella all'uopo non csile-
» rebbe ad acconsentire die si assoggettassero a tale 
» gravame anche le più ricche fra le prebende minori. » 
Queste sarebbero misure particolari le quali offende
rebbero le individualità e nulla più : Vegliamo quali 
sicno oggidì i gravami che su alcune più ricche Cola
zioni ecclesiastiche si sono imposte, il dieci o poco più 
per cento, il che è un nonnulla, e lascia sempre troppo 
ricco V un prebendalo, e troppo poveri la più putre 
degli altri. T. BIWICID. 

( S u m continuato) 

LA VERITÀ' A BUON MERCATO. 

Molli stupiscono perche tanti nemici insorgono con
tro il Carroccio. Qua! meraviglia? esso ha per divisa 
la Verità, e la verità non è mai .siala la calamita degli 
amici. È uno specchio, che riflette lu immagini al vivo, 
con fedeltà, e senza adulazione : e il far conoscere a 
chi si crede un gran che la propria pichezza è sem
pre un cattivo servizio. 

Vanno certuni dicendo che Casale è città troppo demo
cratica: calunnia! Una città, in cui si fa ribellione alla 
legge, solo perchè la defunta aristocrazia non e rap
presentata nella rosa dei candidali pel comando de,la 
Guardia Nazionale, questa città, diciamo, non merita 
così acerbo rimprovero. Ma chi sono i ribelli ? — cer
cateli col int'croscoyiio, e li troverete. 

Vi è chi arrovella porche, malgrado il Carroccio, la 
pubblica decenza continua ad ersero insultata dall' iso
lotto, che fiancheggia il ponte sospeso. Buona gente clic 
sìele, pretendete voi che il giornale infonda il pudore 
a chi l'ha del lutto perduto ? incolpatene piuttosto 
Madonna Polizia, a cui è affidata la custodia dei co
stumi. Già da qualche tempo questa vecchia matrona, 
che prima aveva occhi di lince, e penetrava persino 
negli arcani del pensiero, più non ci vede, e paro che 
rimbambisca, Sarebbe egli pel dolore del perduto con
sorte, Messer Dispotismo? 

Il signor G. G. P . ha una grande simpatìa per le 
bestie unghiate. Ieri egli si proponeva di restituire la 
vista alle miccio in fregola: oggi egli acconcia la capi
gliatura ai galli in collera. Che non possiamo ripro
metterci da questo mostro di sapienza? Quest'uomo, 
che li fa su due piedi una litania dei più celebri ora
tori di Francia, Spagna ed Inghilterra, e clic distilla 
al lambicco del suo criterio i Deputati della nostra Ca
mera, è certo il solo che sia in grado di trovare per 
noi un ministero: eppure, vedete molestia ! egli si con
lenta di frecciare il ministero Radazzi-Valerio, quando 
avrebbe potuto senz'altro sostituirvi il ministero Grillin-
Ccrvcllo. 

L'amore de! Popolo pel Re guerriero si uranifera 
in mille e mille guise; e il suo nome s'imprime dap
pertutto, anche nelle cose inanimate; sicché anche la 
lazza, in cui sorbite il caifè, ad ogni sorso esclama: 
Viva. Carlo Merlai Eppure, chi il crederebbe? es
sendo stata teste una di queste tazze anteposta ad un 
avventore del caffè Torazzi, osso chiamò tosto il fat
torino, e gti disse: a me di queste porcherie? se mi 
fate un'altra volta uno di questi soprusi, non metterò 
più piede nella vostra bottega, il fattorino sbalordito, 
mutò la lazza senza far motto, dolente solo di non 
poterla sostituire con altra in cui fosse scritto: Piva 
Radelzki\ Viva i Gesuiti ! Viva il Dispotismo'. Inter
rogato poi dai curiosi sul nome dello strano avven
tore: - domandatelo, disse , alla TORRE DI SANTO 
STEFANO e più non disse. 

Nel concistoro del 3 luglio corrente, Pio IX proposo 
la Chiosa Arcivescovile di Sebaste in parlibus per Won-
signor Andrea Charvaz già Vescovo di Pinerolo; ed è 
voce che di siffatte proposizioni pieno sìa il petto del 
Sommo Pontefice. — Che molte delle nostre Diocesi ab
biano anch'esse a vestire il corrotto della vedovanza? 
ciò sarebbe una sventura per noi e più por quei no
stri Prelati, a cui toccasse in sorte di portare al 
Giappone od alla China il loro mal umore contro 
Gioberti e i suoi seguaci. Y 

CIRCOLI POLITICI. 
— Leggiamo nell' INDIPENDENZA NAZIONALE , lodalo 

Giornale di PARMA, che anche in quella Nobile Città, 
divenuta ora nostra sorella, si è stabilito un CÌR
COLO NAZIONALE al comune oggetto di diffondere le 
idee di Libertà, d'Indipendenza, e d' Unità già 
così egregiamente propugnate dagli Scrittori di quel 
foglio. 

— Anche il POPOLANO ci dà la notizia che i Gomi
tati Elettorali di Firenze sonosi, per la maggior par
te, trasformati, com' era da attendersi, in Circoli Po-

lilic't.—Tale Trasformazione e utile soprattutto iti 
un paese conte il nostro, ove la politica fu per 
lungo tempo esclusivamente trattala dagli sfaccendati 
elei Caffè o dai rari frequentatori dei Gabinetti di 
lettura. — Ma nella trasformazione non sta ciò che 
più preme, ed i CIRCOLI POLITICI riuscir non po
tranno veramente utili al Paese ove non si dia loro 
la maggioro possibile popolarità. 

Il Popolano segue a divisavo con grande accorgi
mento le forme e lo spirito cite dovrebbero prendere 
oggigiorno i Circoli della Toscana perchè diventino 
veramente un'istituzione popolare, e la fede politica 
dalla bocca dei Giornalisti e dei Deputati passi nel 
cuore del Popolo. — 

— Il GMIUOCCIO intanto lieto che anche in Ga
sale si ordini in questi giorni un Circolo Politico che 
abbia durevole vita e rechi buoni frutti al paese, 
non mancherà di porgerne a suoi lettori con luffa 
regolarità i relativi ragguagli. — 

DECIMO CONGRESSO 
DKGU SCIENZIATI ITAL1AM 

SIENA h luglio. — La Ciltà di Siena vedendo i 
tempi l'arsi di giorno in giorno più grossi, e venir 
meno ogni speranza di poter salutare fra le sue 
mura in quest'anno i più di quei distinti Italiani 
che nei precedenti Congressi aveauo visitalo altre 
Città della Toscana, e che oggi sono occupali da 
cura più grande e presente, ha progettalo ed ot-

I tenuto dal Governo Toscano la protrazione da que-
I sto al seguente anno, della decima Riunione degli 
! Scienziati Italiani (Il Popolo) 

Il CITTADINO ITALIANO, Giornale Quotidiano di Li
vorno, rispondendo nel N.° Ili ad un'espressione fug
gila all'egregio Estensore deli'ITALIA DEL POPOLO, ha 
le seguenti parole che bastano a qualificarlo uno dei 
Periodici più sensati e più degni del favore del Pubblico. 

Al generoso estensore dell' Italia del Popolo pare 
di udire in lontano i primi tocchi della campana di 
Gumpoformio. A noi invece pare di udir nuovamente 
il cannone di Peschiera e di Gotto. Si accenna a 
Lcgnago, si va su Verona. Corrono tempi, lo ve
diamo anche noi, da fastidire i Fabii; ma in difetto 
degli Scipioni bisogna tenerci contenti di quelli. Nò 
la lentezza ò colpa in chi, tradito dal più forte de'col-
legali, si rimase stremo di gente. Che volete da Carlo 
Alberto? Sulla frazione d'Italia, della quale ebbe lo 
scettro da'suoi maggiori, cade intero il peso della 
guerra. La resse finora magnanimo. Dura co' Pigli 
a reggerla, fin qui non una sconfìtta. Sacrifizii di 
gente, di denaro, di se stesso, quanto era nelle sue 
forze egli lo ha fallo. 

OFFERTA DEI L0MELL1N1 
ALL' ESERCITO ITALIANO. 

La provincia Lontellina sentì essa pure di qual 
sollievo sarebbe al prode nostro Esercito un'of
ferta di camicie. Alcuno gonfili Signore, fattone 
appello ai loro concittadini si viddero fra breve 
contente del felice accoglimento di loro domanda. 
In ogni dove fu per tutti un bisogno di provve
dere a che il progetto toccasse un soddisfacente 
compimento, e sin d'ora si può assicurare, che 
ad un numero maggiore di mEMtLA ascenderà la 
quantità delle camicie offerte. Se pertanto ben 
merita di essere encomiato lo spirito dc'Lomellini, 
che in ogni occasione, e per quanto fu in loro, 
corrisposero alle esigenze della santa causa ila-

! liana, non deve esseve dimenticato il nome dell'ot
timo Avvocato PiErno BOSCHI, Intendente di quella 
provincia, che anche in questa circostanza, dopo 
che ebbe per un tale line usata l'efficacissima sua 
parola, v'aggiunse l'esempio d'un abbondante offerta, 
novella prova del suo patrio affetto. Né possiamo 
tacere come Egli la ricolmasse colta rinuncia, a 
beneficio del Governo, sino a guerra finita, delle 
lire settecento di aumento di stipendio per la 
recente meritata promozione ad Intendente di pri
ma Classe. Ogni parola di encomio è inferiore ad 
atti così generosi, che vorremmo in questi tempi 
imitati da tanti che a ricco censo aggiungono 
pingui stipendi. 

Avv.° CASIMIBO COTTA RAMUSINO. 

r**r 
FRANCIA 

Rcws — Si è scoperta a Reims una ramificazione 
della congiura dei 23 giugno. Un numero di faziosi si 
era proposto d'incendiare la città, so le notizie di 
Parigi avessero recato il trionfo della Ribellione.—La 
giustizia è sulle traceie dei congiurati. 

PAWGI — Trecento prigionieri confinati nelle Tuillerie 
sono già stati interrogati. Addosso ad uno di essi si 
era trovalo il seguente brano di un decreto: 

Art. I.° Tutti i cittadini elio pagano più di 200 
franchi di tassa verranno privi de' loro diritti civili e 
politici. 

Art. 2." Tutte le proprietà sì reali che personali, 
appartenenti a cittadini ohe hanno esercitato funzioni 
pubbliche di qualsivoglia natura dal 1818 in poi sono 
confiscate. 

Art. 5.° La costituzione di Francia è quella del 
1795 (Robespierre). 

Art, 4." L'esercito è disoiolto. 
— Il più grande dei poeti di Francia è morto, 

Chateaubriand, l'autore del Genio del Cristianesimo ha 

f ior sempre chiusi gli occhi. —Egli uveo circa ottant'anni. 
•ochi istanti prima della sua morto egli abbracciava 

ancora lo Croce con viva emozione e ferma confidenza. 
Negli ultimi suoi anni ripeteva sovente che le que

stioni sociali che tormentano al dì d'oggi le nazioni 
noti potevano risolversi senza il Vangelo. 

— L'infame uccisore del Santo Arcivescovo di Parigi 
dieesi scoperto ed urreslato. — Monsignor Affre moriva 
pregando Iddio che il suo sangue sia 1' ultimo versato 
in Francia. 

ITALIA 
MILANO — Il nostro Clero sta facendo una sottoscri

zione per far acquistare una fregata a due batterie, od 
a vapore per affrettare il buon esito della causa Italiana. 
Esempio al Clero di altro città! — 

— I preti di Vienna si mostrano furenti contro 
Pio IX. — Nel loro odio stollo e nel loro aeciccaniento 
proposero l'elezione d'un Antipapa. 

— L'Arcivescovo di Milano Curio Bari, Rondili, sen
tita in proposito una consulta di distinti membri del 
clero, ha determinato dì far raccogliere dalle chiese 
della sua Arcidiocesi una porzione degli argenti e darli 
in via di prestito al Governo Provvisorio della Lom
bardia, perchè ne converta il prezzo a sovvegno dei 
poveri, dei feriti e per altro pubbliche necessità nel 
corso della presente gnerra. 

La circolare diramala a questo santo (ine sarà uno 
splendido monumento degli alti e generosi spiriti, onde 
fu sempre animato il Clero Milanese che sì onora dei 
grandi nomi d'Ambrogio e di Carlo,— 

Il Governo Provvisorio felicitando Monsignor Rondili 
del sublime alto onde sì offrono le suppellettili degli 
altari di Dio per consecrare la guerra elio noi combat
tiamo, così dice: 

« li bello che un tale esempio sia stato dato dal suc-
» cessore di quell'Ambrogio il quale scriveva: meglio è 
» che dal Vescovo l'oro e l'argento si faccia fondere a 
» nutrimento dei poveri, che lasciarlo esposto al depre-
» damenlo degli stranieri. — Più che del conservare 
» quest'oro e quest' argento io mi compiaccio di rendere 
» coi Uberi. ~ È bello che il vescovo del secolo XIX 
» parli ed adoperi come il vescovo del secolo V. a te
li stimoni mza che la verità indcfetlibile non patisce mu
li lamento per distanza di tempi, e dura sempre incor-
» roda. » 
—Dal campo 9 luglio. Vi faccio sapere notizie della 
guerra. Nel giorno 7 vi è stato un forte combatti
mento verso Verona, ed abbiamo fatto un grande 
massacro dei Tedeschi, che furono si può dire tra 
morti e l'orili non meno di 600, e fra cui facem
mo prigionieri 50 Ulani. Dei nostri rimasero 12 morii 
e C feriti del reggimento Novara Cavcllcria, e degli 
altri reggimenti molti feriti. Ora vi faccio sapere 
che i nostri hanno passato l'Adige e formato le 
trincero per batter Verona ed hanno già preso due 
fortini: ancora adesso si battono fortemente sui 
monti del Tirolo. (Da lettera) 

VARIETÀ 
— !1 discorso della Corona di Napoli si riduce 

a questi pochi sentimenti: Io He Ferdinando, sono 
in guerra con te mio popolo, ed in pace coll'Austria 
e ti vincerò coli'aiuto di questa, e del mio alleato 
fratello NICOLA. 

0 Ferdinando! Che applausi sentisti tu prorompere 
al tuo discorso? -1» Napoli il silenzio. - A.1V intorno il 
grido della rivolta, il frastuono delle campane, il gemito 
de'tuoi soldati soccombenti sotto la sacra ira de'tuoi 
popoli! — Lascia , lascia che l'onda della Rivoluzione 
giunga fino ai piedi del tuo Irono, e allora, o Borbone, 
tu sentirai qual risposta darà il popolo al tuo sermone 
reale? (Il Popolano) 

—Sentitene una graziosa del Peuple Gostituant gior
nale di Lammenais: esso consiglia di inviare i .Pri
gionieri insorti verso l'Italia, perchè servano A'avan-
guardia all'armata Francese. — Noi ringraziamo di 
cuore il signor Lammenais: e l'armata francese unirà 
coi nostri i suoi ringraziamenti per l'onore che 
avrebbe da una simile AVANGUARDIA. 

(Vessillo Hai.) 

Quei pochi fra gli Associati che non hanno ancor 
rinnovato il toro abbonamento al nastro Giornale 
pel secondo semestre, sono avvertiti che, ove non ci 
facciano pervenire entro la settimana la loro do
manda, più non riceveranno dopo questo numero il 
CAMIOCCIO. 

IGNAZIO FOSSATI Direttore Gerente. 
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